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I
l castello di Conte rischia
di diventare una fabbrica
di illusioni. Il premier sem-

bra non conoscere mezze mi-
sure: o fa da solo o esagera. È
la storia di questi lunghi mesi
di pandemia. Quando si sente
abbastanza sicuro il mondo fi-
nisce con lui e Casalino. Non si
fida, chiude le porte, non rico-
nosce i partiti che sostengono
il suo governo (Di Maio chi?) e
ignora le opposizioni. Tutti i
giorni si affaccia però in tv per
rassicurare gli italiani. Se inve-

ce si sente perso e spaesato si
inventa il gran ballo delle task
force, chiamando tecnici e con-
sulenti a spartirsi le responsa-
bilità. L’unica costante è che
per lui il Parlamento resta una
scatola vuota.
È quello che sta accadendo

anche con il Recovery. Sono i
finanziamenti europei, in par-
te a fondo perduto, di cui l’Ita-
lia ha ormai disperatamente bi-
sogno.Non si sa quando arrive-
ranno. Ogni tanto qualcuno in
Europa cerca di azzoppare il
meccanismo. Una volta frena-
no gli austeri, con il volto sfidu-
ciato dell’olandese Mark Ruth,
poi con imal di pancia sovrani-
sti di Ungheria e Polonia. La

signoraMerkel ha invitato tutti
i governi a presentare intanto i
progetti. Conte hadetto: ci pen-
so io. Mesi e mesi e siamo an-
cora alle «varie ed eventuali»,
una raccolta di appunti inviati
dai vari ministeri. Il risultato è
che Ursula Gertrud von der
Leyen, presidente della Com-
missione europea, si è sentita

in dovere di suggerire all’Italia
qualche tema da cui partire.
Nulla di particolarmente sor-
prendente: economia verde, re-
ti e turismo. L’importante è
che arrivi uno straccio di pro-
getto.
Conte allora mette su il suo

castello di illusioni, quello che
molti considerano una sorta di

piramide burocratica. Al verti-
ce c’è lui, al suo fianco duemi-
nistri, Gualtieri e Patuanelli,
poi 30 topmanager danomina-
re e a scendere una platea di
tecnici. Quanti? Circa trecen-
to. Il numero non ha nulla a
che fare con la spigolatrice di
Sapri e la drammatica avventu-
ra risorgimentale di Carlo Pisa-

cane e tantomeno con gli spar-
tani alle Termopili. È un 300
buttato lì per fare numero. Di
fatto il premier si inventa una
nuova assemblea. Non è eletti-
va e dovrebbe avere compiti
operativi. Il Senato ha ancora
315 seggi, saranno 200 dopo la
riformae il taglio dei parlamen-
tari. Questo per dire che gli

«stati generali» del Recovery sa-
ranno più grassi del Senato
che verrà.
Ci sarannoda gestire 209mi-

liardi di euro. Qualcuno ha de-
finito già la piramide lo sche-
ma Ponzi dei fondi europei.
Paolo Gentiloni, commissario
Ue e ex presidente del Consi-
glio, se la cava con un «non
esageriamo». Il Pd, piuttosto
imbarazzato, prova a difende-
re l’architettura di Conte. I Cin-
que Stelle non sanno più che
cosa dire. Carlo Calenda parla
di «struttura parallela». Il dub-
bio è che nel «castello» ci sa-
ranno ritardi, incomprensio-
ne, molta confusione e conflit-
ti di competenza. I più smali-
ziati fanno anche notare che
questo è un modo furbo per
evitare qualsiasi confronto con
le opposizioni. Non è difficile
immaginare che si apra un ve-
spaio sulla scelta dei trecento,
perché ogni categoria o grup-
po di pressione vorrà avere il
suo testimone nel cabinone di
regia. Oggi il premier farà un
altro vertice di maggioranza
per promettere qualcosa a Pd
e Cinque Stelle. Gualtieri, in-
tanto, si prepara a presentare
in Parlamento la riforma del
Mes. Le posizione nel governo
restano molto distanti.
La sovrastruttura serve a

puntellare anche il futuro poli-
tico di Conte. Quando avrà co-
struito il suo castello non sarà
facile smantellarlo. Il potere di-
stribuisce poltrone e le poltro-
ne diventano potere. Le poltro-
ne attraggono interessi e con-
vogliano consensi. Quello che
doveva essere un piano per la
ricostruzione dell’Italia dopo
che la pandemia ha reso il pa-
norama economico un deserto
si manifesta alla fine come un
accastellamento feudale.

TANTI CHE DECIDONO POCO
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(...) a vista, perché non è così
scontato che in Europa quanti sono
ostili a questo assistenzialismo
comunitario cederanno il passo. È
però interessante rilevare che
l’esecutivo, dovendo gestire gli aiuti
di Bruxelles, immagini un organo
davvero elefantiaco: di dimensioni
del tutto inusuali. La gestione delle
risorse sarà affidata a sei
«super-manager» coadiuvati da ben
300 tecnici: un numero abnorme
che legittima ogni illazione dei
malpensanti.
Tale proliferare di assemblee di

tecnici, in effetti, sembra basarsi su
un giochino assai semplice. Perché
è facile prevedere che da un lato
avremo la scena del teatrino in cui
si agiteranno gli studiosi, mentre nel
backstage saranno prese le vere
decisioni; esattamente come è
successo in questi mesi segnati dalle
comparsate in televisione di questo
o quel virologo, mentre poi le scelte
sono sempre state nelle mani di
pochissimi: il premier Conte e
qualche altro (con in cima il
super-burocrate Domenico Arcuri).

Da sempre l’assemblearismo copre
le logiche più verticistiche e anche
stavolta, dinanzi ai soldi europei,
aspettiamoci tale esito. Nel caso del
Covid-19 come in quello degli aiuti
per fare ripartire l’economia, con
questi super-comitati si vuole far
credere che le scelte sono collegiali
e improntate a ragioni di ordine
«tecnico», anche se poi nei fatti
sono altre le considerazioni che
pesano.
Fa pure sorridere che da mesi la
maggioranza di governo guardi ai

finanziamenti di Bruxelles come alla
manna da cui dipenderà il nostro
futuro, senza capire che si tratta di
un’illusione pericolosa. 207 miliardi
in sette anni sono tanti soldi, senza
dubbio, ma alla fine si tratta di circa
30 miliardi all’anno: e l’Italia, prima
del crollo, aveva comunque un Pil
di circa 1.750 miliardi. È chiaro,
allora, che abbiamo bisogno di altro
e che in particolare è indispensabile
che le imprese piccole e grandi
possano al più presto tornare a
lavorare. Per rinascere, insomma,

non serve un comitato che spenda i
soldi altrui, ma è invece urgente
ricostruire le condizioni che
possono rimetterci in condizione di
produrre.
Il proliferare dei comitati, alla fine, è
soltanto fumo negli occhi. Serve a
nascondere il dominio effettivo di
quei pochi che sono riusciti a
occupare le stanze del potere, che le
stanno usando secondo le logiche
più stantie e che si trovano ad
affrontare – da soli, preoccupati in
primo luogo del loro personale
futuro – una delle situazioni più
complicate della nostra storia.

Carlo Lottieri

Conte lancia un’altra task force
soltanto per salvare il posto
Il carrozzone per il Recovery Fund utile solo al premier:
distribuisce poltrone e consensi. Pd e M5s divisi sul Mes
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Un modo furbo

per evitare il confronto

con le opposizioni

«Mannaggia alla miseria! Tay! I figli
manifestanti! Per fortuna è tosta come
l'acciaio. Daje figlia». Lo scrive
il leader di Azione, Carlo
Calenda (nella foto poiccola),
sui social, postando la
fotografia della figlia rimasta
ferita durante le proteste in
Francia contro la legge sulla
sicurezza. Nella foto postata
da papà Carlo sui social sono
visibili i colpi allo zigomo. La
primogenita del leader di
Azione, 30 anni, fa la
fotorepoerter, è stata colpita durante
una carica delle forze dell’ordine
durante la Marcia delle Libertà

di Vittorio Macioce
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LE MANIFESTAZIONI IN FRANCIA

La figlia di Calenda
ferita negli scontri

__

PUBBLICITÀ LEGALE

CONCESSIONARIA ESCLUSIVA 
PUBBLICITÀ LEGALE 

ROMA: Piazza Indipendenza 11/B - 00185
MILANO: Via Messina 38 - 20154

ROMA: 06-492461 / MILANO: 02-349621
E-mail: info@sportnetwork.it

AREA
CALABRIA

SICILIA


